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LA  RELIGION 

DE  GENTILI 

NEL  MORIRE 

RICAVATA  DA  UN  BASSO 

RILEVO  ANTICO 

CHE  SI 

CONSERVA  IN  PARIGI- 


PARIGI, 

Preffo  Carlo  Osmont,  nella  via  S.  Jacopo ,  all’  infegat 

dell’  Ulivo. 


M.  DCC.  XXXVI. 

CON  APPROVAZIONE  E  PRIVILEGIO - 


'  ?  t- 


A 

SUA  E  M I N  E  N  Z  A 

IL  SIGNOR  CARDINALE 


DI  POLIGNAC 


SCIPIONE  MAFFEI 

E  N  T  R  E  mi  trovo  in  punto  di  lafciar 
finalmente  Parigi,  dopo  il  giocondo  fog- 
giorno  fattovi  di  tre  anni  e  quattro  meli, 
fcuopro  un  baffo  rilievo  antico  de5  più 
filmabili ,  e  de’  più  eruditi ,  che  fi  fiano 
forfè  veduti  ancora.  Non  fov venendomi 
che  fia  fiato  mai  publicato  ,  e  parendomi  degno  d’effer- 

&c  fopra  quanti  fe  n abbiano  di  tal  genere,  ne  ho  fubito 
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fotte  gli  occhi  miei  fatto  ricavar  con  diligenza  il  difegno  t 
in  che  fi  è  portato  molto  bene  il  Signor  Natòire che 
tanto  fi  diftingue  nella  Pittura,  e  che  più  altre  nobili  an¬ 
ticaglie  difegno  già  bravamente  in  Roma.  Fiorifce  al 
prefente  a  maraviglia  quella  bell’  arte*  ficcome d’altre  an¬ 
cora,  in  Parigi»  L’  intagliatore  non  può  compire  avanti 
la  mia  partenza  il  fuo  lavoro  :  lafcio  però  raccoman¬ 
dato  ad  alcuni  dotti  amici  ,  compito  che  fìa ,  e  Campa¬ 
to  ,  di  prefentarlo  a  V.Em.  in  mio  nome.  A  qual  Per- 
fonaggio  *  in  qualunque  paefe  fi  foffe ,  potrebb’  eflb  mai 
prefentarfì  con  più  convenienza ,  e  con  più  giuftizia  ? 

V.  E  m.  è  l’anima  di  quelle  Reali  Recademie.  Quelle 
delle  Scienze,  e  quella  dell’  Erudizione,  all’  aflidue  affem- 
blee  delle  quali  non  lafcia  mai  d’intervenire  perfonal- 
mente ,  dalla  fua  prefenza ,  e  da’  fuoi  ragionamenti ,  ri- 
traggon  fummo  decoro ,  e  infinito  lume.  La  felicità ,  e 
la  prontezza,  con  cui  e  di  teologiche,  e  di  filofofiche, 
e  difteriche ,  e  di  politiche  queftioni ,  e  in  fomma  di 
qualunque  materia  favella ,  riefee  d’un  perpetuo  incanto 
a  chiunque  ha  la  forte  di  godere  della  fua  converlazione, 
e  di  profittarne.  Le  antichità  più  feelte,  e  più  dotte  non 
trovano  in  veruna  parte  miglior  foggiamo,  nè  più  felice 
del  fuo  Palagio,  e  della  fua  mente.  La  fuperba  raccolta 
di  ftatue,  e  bufti,  e  tavole,  e  vali*  e  mfcriziom,  che  ha 
trafportate  da  Roma,  forma  un  Mufeo,  che  in  tal  ge¬ 
nere  ha  pochi  uguali.  L’intelligenza  con  cui  le  gufta,  e 
con  cui  le  Ipiega ,  ben  moftra  che  non  nelle  ftanze  f©« 
lamenta  le  accolfe,  ma  nell*  ingegno  ugualmente.  Dall3 
opera  figurata  eh’  or  le  offerifeo  ,  fon  certo  eh*  ella  ritrar¬ 
rà  notizie ,  quali  a  pochi  altri  traluceranno.  Jo  ne  dirò 
f  er  ora  due  parole  eoli  alla  sfuggita  ;  e  lo  farò  ìq  Italiano  i 
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gii  che  V-  Em.  parla,  e  fcrive  quella  lingua  in  modo? 
da  far  arroffire  chi  in  Italia  nacque. 

Si  cuftodifce  quello  bel  marmo  nella  Galleria  del 
Louvre ,  là  dove  fono  i  geffi  improntati  di  tutta  la  co¬ 
lonna  Trajana*  e  parimente  bulli,  telle,  infcrizioni ,  baffi 
rilievi,  e  non  poche  fiatue  altresì  de5  bravi  fcultori  Frali- 
cefi  5  a  tutte  le  quali  cofe  fon  certo  che  fi  davà  ordine  * 
e  luogo*  quando  altri  gran  lavori,  che  per  la  Regia  Bi¬ 
blioteca  attualmente  fi  fanno ,  faranno  a  termine.  Quanto 
conto  fi  faceffe  anche  nelle  pallate  età  di  tal  pezzo ,  lo 
indica  la  cornice  di  marmo ,  con  cui  fu  adornato  all’  in¬ 
torno,  E'  ineaffato  in  legno ,  in  tal  modo  effendo  fiata 
fpedito  da  Roma,  fin  da  tempi,  fe  le  mie  congetture  nora 
m’ingannano,  del  gran  Re  Francefco  primo. 

E’  quella  la  parte  anteriore  d’un  Arca,  o  lia  pilo  fe- 
polcrale,  iftoriata  di  fcoltura  ,  cem’  era  ufo  frequente  per 
le  perfone  di  conto.  E'  delle  piu  grandi  che  fi  ritrovi¬ 
no ,  e  la  fua  confervazione  è  rara ,  e  maravigliola,  per¬ 
chè  niente  ci  è  di  mancante,  e  niente  ci  è  di  fupplito, 
benché  le  figure  fiano  affai  rilevate  >  e  più  dell’  ordina¬ 
rio  prominenti.  Ne  abbiam  molte  alla  fiampa,  Crilliane 
publicate  dal  Bofio,  e  dall’  Arringhi,  e  Gentili  publica» 
te  fingolarmente  dal  Bellori  a  Roma  nel  libro  intitolato 
Ammiranda  Roman  arum  Antìquitaium  Vejiigia .  Di  Crilliane 
due  ve  n  ha  anche  nella  terza  parte  della  Verona  Blu- 
ftrata ,  a  motivo  di  qualche  particolarità  non  comune , 
che  rapprefentano.  Delle  Gentili  fono  fiate  ultimamente 
publicate  quelle  che  fi  confervano  a  Firenze,  al  che  io 
diedi  eccitamento,  mentre  in  quella  Città  mi  trattenni* 
La  più  fomigliante  alla  nofira  è  nell’  Admiranda ,  dove 
pur  fi  figura  il  letto,  e  la  gerfona  poco  innanzi  fpiratar 
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con  la  famiglia  alf  intorno  attriftata  ,  e  piangente.  Vi  è 
il  cane  altrefi ,  ma  che  alza  la  tefta  a  i  gridi  che  ode?  è 
con  lo  fcherzo  d’avere  una  ciambella  fotto  la  zampa. 

Il  noltro  marmo  però  è  molto  più  Itimabil  d’ogn’  al¬ 
tro  ,  in  primo  luogo  perch’  è  di  maniera  eccellente  ,  onde 
inoltra  venirci  dalla  miglior  età.  La  figura  alata,  e  nuda 
ha  tutta  la  grazia,  e  tutta  la  perfezion  del  difegno.  Il  balla¬ 
bili  che  piange,  parrebbe  prefo  dalle  idee  del  Coreg- 
gio.  La  moribonda  donna,  e  l’addolorata,  e  velata  ma¬ 
dre,  o  altra  congiunta  che  fia ,  in  foni  ma  le  figure  tutte, 
e  nel  nudo  e  nelle  velli  fono  affai  piu  maeltrevolmente 
efpreffe ,  che  negli  antichi  rilievi  veder  fi  foglia.  Ma 
molto  più  preziofo  diventa  quello  monumento  per  quel¬ 
lo  che  c’infegna  ;  imperciochè  s’io  non  m’inganno ,  noi 
veggiam  qui  la  religion  de’  Pagani  nel  morire,  di  che  non 
mi  fovviene  che  alcun  faggio  fi  abbia ,  nè  tra  le  Ipoglie 
che  ci  rimangono  dell’  antichità,  nè  preffo  gli  Scrittori; 
tutto  che  di  quanto  fi  praticava  dopo  la  morte ,  e  ne’  fu¬ 
nerali  ,  menzioni ,  e  notizie  fi  abbian  moltiffime.  Vera 
cofa  è,  che  non  mi  reità  tempo  di  far  la  lunga  ricerca, 
che  per  ciò  fi  converrebbe  ;  ma  non  fo  fovvenirmi  per 
certo ,  che  d’alcuna  funzion  religiofa ,  praticata  nel  ter-» 
minar  che  facean  la  vita  i  Gentili,  lume  fìnor  fi  abbia  ve¬ 
runo;  dove  due  circoltanze  troviam  qui  molto  Angolari, 
s’io  ben  m’appongo  nell’  interpretazione ,  che  parmi  do- 
verfi  dare  a  quelle  figure. 

Sembra  dunque  a  me  di  vederci  in  primo  luogo  l’affi- 
ftenza  de’  lor  Sacerdoti  ;  prichè  li  tre  togati,  e  coronati, 
che  fon  da  una  parte  del  letto ,  per  facerdoti  gli  tengo 
fenz’  alcun  dubbio ,  ragionevol  motivo  immaginar  non 
làpendomi  >  per  cui  altra  forte  di  gente  doveffe  Ilare  al 
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letto  di  chi  era  vicino  a  morte  con  la  corona  in  capo  * 
che  foleva  effer  fegno  di  gioja.  Sacerdoti  gli  chiamo  col 
nome  generico  ,  poiché  del  facerdozio  de  Gentili ,  del 
fuo  precifo  impiego ,  de’  vari  ufizi ,  e  de1  diverfi  gradi 
credo  ci  troviamo  ancora  affai  all’  ofcuro.  Ma  egli  è  cer¬ 
to  ,  che  ne’  giorni  di  folennità  ,  e  che  in  più  occafioni  i 
facerdoti  prendean  la  corona;  onde  caronato  era  quel  là-  invit  Hff. n.zf, 
cerdote  convertito  da  S.  Ilarione  in  una  fella  di  Venere,  caTonaTus^&c^ 
come  abbiamo  da  S.  Gerolamo.  Qui  dunque  può  dirli, 
che  fiano  in  funzione ,  e  però  convien  loro  la  corona 
come  arredo  làcerdotale.  Ma  eravi  in  oltre  fra  Gentili 
un  grado  particolare ,  o  foffe  una  fpecie  di  facerdozio * 
che  fi  chiamava  de’  coronati  5  il  qual  nome  può  far  cre¬ 
dere,  che  portaffero  la  corona  ufualmente.  Papa  Inno¬ 
cenzo  primo  fcriffe  al  Concilio  di  Toledo  ,  non  dovere  Epift.  3.n. 
i  Curiali  ammetter  fi  ad  effer  di  Chiefa ,  fe  dopo  il  battefimo  vefcoronad^r 
faranno  [lati  Coronatilo  fe  avranno  efer citato  quel  che  fi  chi  a-  T}Dt>rel  facerdc- 
mava,  Sacerdozio.  Santa  Chiefa;  nel  mefe  di  Novembre  Xu«kwCIt“ 
celebra  la  memoria  di  quattro  fanti  Martiri,  che  ne¬ 
gli  antichi  Martirologi  fi  trovano  regiftrati  così  :  Il  Na¬ 
tale  di  quattro  Santi  Coronati.  Quelli  fogliono  dipingerà 
come  Re,  e  tali  fi  credono  popolarmente  :  la  ftorialoro 
è  molto  ofcura ,  e  non  fe  ne  hanno  Atti  ficuri  :  ma  è 
molto  credibile,  che  coli  lì  chiamalfero,  per  elfere  pri¬ 
ma  d  abbracciar  la  Fede  flati  aferitti  al  fudetto  ordine 
facerdorale.  Giulio  Firmico  nella  fua  Aftrologia  affer¬ 
mò,  quelli  che  avean  nell’  orofeopo  Mercurio,  e  Vene¬ 
re,  o  dover  riufeire  Coronati  y  o  prefetti  de  Sacerdoti ,  o  por-  r. , .  e.  ,4.  e« 
tutori  de  fimulacrì  de  pii  Bei .  aut  Coronati,  aut 

Si  riconofee  nel  marmo  come  la  coftor  corona  era  di  3  aut  &cro~ 
lauro,  per  tale  manifeftandofi  dalla  forma  delle  foglie,  tecTor»^ fima" 
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c  dalle  bacche  altresì.  In  fatti  Prudenzio  chiamò  Lauri- 
gerì  i  miniftri  degli  Dei.  Laurigerofque  Deum  templis  adjfare 
minifiros.  Qualche  cofa  di  facro  indica  ancora  la  caffetta, 
eh’  un  di  effi  ha  in  mano,  e  che  pare  un  acena  deftinata 
a  contener  l’incenfo.  In  antica  pittura  mentovata  da  Pli- 
i.  5  f.  c.  is.  nio,  preffo  il  facerdote  flava  un  fanciullo  con  ['acena,  e 
r,aCe“a  &  C°'  con  la  corona.  Forfè  i  facerdoti,  afliftendo  chi  era  in  con- 
dizion  di  morte,  mormoravan  preci  alla  Dea  Nenia,  in 
L.  4.  i»  tutela  tutela  della  quale  afferifee  Arnobio,  che  credeafi  fo fleto 
quibif  eterna’  quelli,  eh'  eran  proffirni  all'  ejlremo  paj/o.  Il  nome  di  eflà  fa 
funi  tempora.  per^  trafp0rtato  alle  canzoni  funerali. 

Più  difficile  è  da  fpiegare  la  ftravaganza ,  che  dall’ 
altro  canto  fi  vede  ;  dove  preffo  alla  giacente  donna  due 
uomini  fono  ,  che  Tuonano  di  tutta  forza  l’uno  il  Corno 
ritorto ,  l’altro  la  tromba.  Non  potrebbe  immaginata  il 
più  deliziofo  conforto  per  chi  fi  trovava  eftremamente 
aggravato  dal  male.  Poter  giovare  a  più  morbi  la  Mu~ 
fica  fu  creduto.  Teofrafio  preffo  Ateneo  afferma,  che  in 
certo  dolore  molto  giovava  il  Tuono  delle  tibie ,  cioè 
de’  flauti ,  ufato  in  armonia  Frigia  :  di  molti  mali  il  me- 
defimo  avea  fcritto  Democrito ,  come  fi  ha  da  Gellio. 
Ma  i  noftri  {frumenti  erano  di  metallo ,  inventati  da  gli 
Etrufci,  e  adottati  da’  Romani  per  ufo  della  guerra,  e 
fàceano  rumor  grande  :  rauco  jlrepuenmt  Cornua  cantu.  Non 
dubito  però,  che  motivo  di  religione,  e  non  già  verun 
altro,  il  bizarro  coftume,  cui  da  quello  marmo  imparia¬ 
mo  ,  introduceffe  preffo  gli  antichi. 

Gran  concetto  avean’  effi  della  forza  de  mali  Genii 
fparfi  per  l’aria ,  cui  davano  principalmente  il  nome  di 
Dire  :  trijlefque  ex  aetbere  Dime,  diffe  Virgilio.  Plotino 
da  lànt’  Agoftino  derifo  tenea,  che  l’anime  degli  u01"1"! 


* 

Cattivi  diventaffer  Lemuri,  e  larve .  Ugual  virtù  cr'e- 
deano  effere  nelle  parole  malefiche  ,  e  incantatrici, 
alle  quali  attribuivano  mille  mali.  Quinci  è ,  coni 
imparo  da  Plinio,  che  quando  fi  pronunziavano 
certe  preci,  ufo  era*  che  un  trombetta  fonaffe ,  ac  cieche 
non  fi  potef  e  udir ’  alt^o.  Non  confideravano ,  come 
quel  fuono  impediva  forfè  ugualmente ,  che  fi  udif* 
fero  le  preci  fteffe  :  badava  loro ,  che  le  Dire  non 
poteffer  nuocere ,  con  far  fentire  le  lor  contrarie  im¬ 
precazioni.  Credeano  adunque ,  che  il  fuono  ftre- 
pitofo,  opprimendo  quello  de’  maligni  carmi,  e 
degl’  incanti,  ne  impediffe  la  virtù ^  e  difendeffe 
chi  ne  veniva  attaccato.  Quefla  era  la  cagione 
del  fonar  le  trombe,  e  del  batter  fortemente  alcu¬ 
ni  arnefi  di  metallo  nelle  eclifiì  della  Luna;  perchè 
credeano  di  foffocar  così,  e  di  annullare  le  magiche 
fattuchierie ,  per  le  quali  fupponea  il  popolo  tro¬ 
varli  allora  la  Luna  in  affanno.  Sniffile  fino  in  oggi 
qualche  cofa  di  fomigliante  in  Oriente,  e  nella  Ci¬ 
na.  Dicea  Tibullo  ,  aver  forza  il  canto  fn  di  cavar 
la  Luna  dal  fuo  carro ,  Je  i  bronzi  percofjì  non  l’ impe¬ 
di  fero  :  e  dicea  Giuvenale  di  quella  donna  ciarlie¬ 
ra  ,  che  potea  da  fe  ajutar  la  Luna  nelle  fue  angufie , 
fenza  eh ’  altri  affaticale  per  rio  le  trombe ,  e  i  metalli . 
Or  quella  dunque  fecondo  me  è  parimente  la  ra¬ 
gione  ,  perchè  fi  dava  fiato  a  così  fonori  llrumenti 
nell’  agonia  di  chi  pattava  da  quella  vita.  Credeano 
di  fcacciar  così  i  maligni  Ipiriti ,  di  dileguar  gli 
fpettri,  di  far  dilperdere  i  veri!  malefici,  e  di  av¬ 
valorare  le  preci  pronunziate  da  lor  facerdoti.  Cre* 
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Cìr.  Dei.  L  j.  e. 
ix. 


Pii».  1.  5-8.  c.  zZ 
Certis  precationi- 
bus  tibicinem  for¬ 
te  tubicincm  )  ca¬ 
liere,  ne  quid  alitici 
exaudiatur  ,  &c. 
quoties  ipfe  Dirae 
obfirepentes  no- 
cuerinc. 


Plin.  !.  z  c.  ii* 
magicis  incarna*" 
tionibus. 


Cantus  et  e  cuna 
Liinam  deducete, 
&c. 


Jam  nemo  tubas , 
nemo  aera  fatiget* 
&c. 


Tac.  Ann.  L  i. 
malcfìcia  ,  qisibus 
creditur  animas 
numinibus  'i  rifer¬ 
ii  is  facrari. 


De  bell.  Jud.  1.  7. 


Cenf.  c.  11.  tibici- 
nibiis  ,  per  quos 
N  i  mina  piacan- 
tur. 


Liv.  z.  6<\. 

Vegec  I.  2» c.  zi. 
Cubicines  ,  &  cor 
nicines  (ìmul  ca 
nane. 


deano  di  fuperar  con  quello  quelle  malie ,  dalle  quali 
aueano  opinione*,  che  [anime  refi  afferò  conf aerate  alle  Deità 
infernali. 

Il  va fo ,  che  artificiofamente  contien  la  fiamma , 
quale  attornia  altro  minor  recipiente  coperto ,  eh* 
è  nel  mezo,  e  potea  fervire  a  qualche  cofa  di  me¬ 
dicinale,  e  parimente  a  qualche  cofa  di  religiofo, 
come  a  dire  a  fuffumigi ,  ed  odori ,  tenendofi  che 
quello  d’alcune  piante  foffe  contrario  a5  maligni  {pi¬ 
riti  ,  come  fi  tien  fino  in  oggi  da  molti.  Parla 
Giofeffo  d  un  erba  detta  baaras ,  con  la  quale  c’era 
opinione ,  che  fi  faceffero  fuggire  i  Demoni  dagli 
ammalati.  Forfè  ancora  qualche  fpezie  di  facrifi- 
zio  i  coronati  facerdoti  apprettavano ,  benché  quel¬ 
la  non  fia  certamente  un  ara.  Era  in  pronto  il  mu- 
fico  fuono,  fenza  il  quale  ciò  non  fi  efeguiva,  onde 
diffe  Cenforino,  che  per  eflb  Numina  placantur . 

Crefce  il  merito  del  noflro  marmo  per  la  forma 
che  ci  dà  del  Corno,  e  della  tromba.  Cornicines , 
tubicinefque  andavano  d’ordinario  infieme,  e  il  lùon 
dell*  uno  ben  corrilpondeva  a  quel  dell’  altro,  onde 
dice  Ateneo,  che  il  Corno  era  dvd^g^ov  rS>  $$  ouh- 
myfcov  tiaJkvi  •  Vedefi  l’uno  e  l’altro  finimento  nell* 
Arco  di  Coftantino  ;  per  altro  [rincontrargli  è  affai 
raro  3  come  all’  incontro  è  frequente  l’avvenirfi  in 
quelli ,  che  da’  Baccanti  fi  ufavano  nelle  lor  fette , 
e  nelle  lor  pompe.  Bel  faggio  fi  ha  di  quelli  in  un 
pezzo  di  baffo  rilievo ,  che  ho  ritrovato  nell’  ifteffo 
luogo,  e  che  ho  pur  dato  a  intagliare.  Ci  fi  vede  il 
timpano  in  mano  d’un  fatiro,  Quello  fi  battea  con 


ìt 

la  mano  ;  e  in  alcune  parti  d’Italia  è  in  ufo  ancora,  fopra 
tutto  ne*  balli  villerecci  :  le  fanciulle  che  il  Tuonano  , 
lo  chiaman  cimbalo.  Altra  figura  ha  in  mano ,  non  fi 
può  dir  fe  vafo ,  o  finimento  limile  al  mandolino.  Un 
Fauno  fuona  la  tibia  lunga  che  par  folle  doppia  ,  ben¬ 
ché  per  rottura  della  pietra  non  appaja  della  delira  fe 
non  Tefiremità,  quale  ripiega  in  alto  facendo  angolo  : 
fopra  di  quello  più  rifleffioni  potrebber  farli.  Curiofa 
è  la  figura  di  colui  ,  che  ha  lo  fcabillo  fotto  il  piede , 
qual  lì  però  fi  chiamava  xzstmJìQv  da  Greci,  come  im_ 
pariamo  nel  Gloffario  antico.  Sembrava  un  foffietto  ; 
era  legato  al  piede  medefimo ,  e  il  fuono  cui  rendea 
compreffo ,  fi  chiama  crepito  negli  antichi  Scrittori.  Que¬ 
llo  rilevo  ci  fa  veder  pienamente  Tufo  di  tale  linimen¬ 
to ,  e  di  ballar  nell5  ifteflb  tempo ,  e  di  batter  le  mani 
fopra  del  capo. 

Ritornando  al  nollro  marmo  ,  il  giovane  alato  rap- 
prefenta  un  Genio ,  qual  tenendo  la  face  inverfa ,  mo¬ 
to  che  la  prolfima  a  morire  era  di  frefca  età,  e  che  per 
la  fua  morte  il  regno  d5 Amore  fi  attrilia,  e  fi  conturba. 
Due  filmili  figure  fi  veggon  fovente  una  per  parte  a  i 
monumenti  antichi,  e  c’è  chi  crede  rapprefentarfi  per 
effe  il  fonno,  e  la  morte.  In  Ebraico  gli  Scrittori  Rab¬ 
binici  fanno  menzione  degli  Angeli  della  morte . 

Ora  V.  E  m.  ben  vede ,  che  fe  fi  verrà  in  delibera¬ 
zione  di  mettere  ad  effetto  la  unione ,  e  collocazione 
delle  Infcrizioni ,  e  balli  rilievi  antichi  da  me  propofta  j 
quello  bel  marmo  vi  dovrà  tenere  il  primo  luogo  nel 
mezo.  Altro  non  manca  a  Parigi ,  per  pienamente  ri  fi 

plendere  in  ogni  fpezie  di  Mufeo.  Quello  genere  d’am 
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tlchità  infegna  ,  e  giova  più  d  ogni  altro  ;  e  pure  è  il 
folo ,  che  quali  in  ogni  paefe  foglia  rimanerli  negletto  , 
ed  abbandonato.  Il  fol  raccogliere  ciò  eh’ è  fparfo ,  ba¬ 
lìa  molte  volte  a  formar  teforo.  Tanti  pezzi  ho  offervati 
qua  e  là  in  quella  gran  Metropoli ,  e  tanti  ue  nha  fuori 
in  non  molta  dilìanza  da  elfa  ,  che  medi  inlìeme  e  dif- 
pofti ,  nobile  e  fontuofa  ne  riufcirà  la  raccolta.  Egli  è 
certo  3  che  in  così  fatte  reliquie  troviamo  con  fìcurezza 
di  verità  i  coftumi ,  le  opinioni*  il  fapere  delle  prifche 
età;  ed  è  certo  altresì,  che  fottratte  come  ora  fono  a  gli 
occhi  de  gli  ftudiofi,  e  quali  nafcofte,  non  recano  quel 
giovamento ,  che  recar  potrebbero  ;  e  che  difperfe  e 
Iciolte,  fon  fempre  in  pericolo  di  perderfi,  di  romperfi, 
e  di  foggiacere  a  mill  altri  accidenti ,  per  li  quali  non 
fappiam  che  fia  divenuto  della  maggior  parte  de  i  mo¬ 
numenti,  che  qualche  fecol  fa  furon  publicati.  Per  ifchi- 
var  tanto  danno ,  mi  fu  permeilo  di  unire ,  e  d’incaflra- 
re  ne5  portici  dell5  Univerfità  di  Torino ,  e  nel  cortile 
dell’  Accademia  di  Verona  ì  marmi  eruditi  di  quelle  par¬ 
ti.  Il  Genio  fupremo,  che  in  quello  Regno  prefiede,  e 
che  tanto  favorifce  le  lettere ,  darà  mano  fenza  dubbio 
alla  bell’  imprefa.  La  Reale  Accademia,  che  dalle  Ini» 
crizioni  prende  il  fuo  nome,  faggiamente  ne  regolerà 
la  dilpofizione.  Io ,  poiché  mi  trovo  in  così  illuftre ,  e 
dotto  numero ,  non  già  per  merito  mio ,  ma  perchè  tanto 
ha  potuto  l’elTere  flato  da  V.  Em.  fuggerito,  e  propofto; 
ardifco  folamente  di  ricordare,  e  di  promuovere  il  deco¬ 
ro  di  que  monumenti,  a5  quali  ho  dedicata  gran  parte 
delle  mie  fatiche.  Finch*  effinon  fono  incaftrati,  e  in  fi- 
euro  luogo  raccolti,  la  lor  durazione ,  e  confervazione  è 
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Tempre  in  pericolo.  Quel  portico  *  o  fia  galleria  del  Reai 
Palazzo  delle  Tuillerie  *  che  refìa  a  finiftra  quando  fi  pa£ 
fa  nel  giardino ,  par  fatto  a  quello  fine ,  tanto  farebbe  op¬ 
portuno.  Si  può  coprire  il  lungo  della  muraglia  con  al¬ 
tro  muro  compiilo  d’antiche  pietre  fcritte  ,  e  intagliate. 

Que’  piedeftalli ,  che  per  aver  figure  *  o  parole  d’ogni 
parte,  debbono  rellare  ifolati ,  ottimo  luogo  aurebbero 
dall*  altra  parte  fotto  le  arcate  ,  e  negl*  intercolonniL 
Tutto  rella  difefo  da  i  cancelli  di  ferro  che  vi  fono,  po¬ 
tendoli  il  luogo  dir  nell’  ilteflo  tempo  aperto ,  e  chiufo. 

Scriffe  Plinio ,  che  così  fatte  cofe  debbono  renderfi  publi-  L.  3 1 .  c.  4. 
che.  In  quello  modo  faranno  publiche ,  ma  infieme  cufto- 
dite,  perchè  fotto  gli  occhi  duna  guardia. 

All'  Accademia  apparterrà  di  giudicare  della  legiti- 
mità  delle  Infcrizioni  >  e  di  deliberar  fopra  le  contrafat¬ 
te  ,  che  fi  prefentaflero.  Dove  fono  i  due  marmi ,  de1 
quali  ho  parlato  finora,  infieme  con  alcune  belle  Inferi- 
zioni  antiche ,  due  ne  fono  mentite  e  falfe  *  l’una  di  Lu¬ 
cio  Rubrio  Tribuno  della  plebe,  l’altra  di  Lutazio  Ca¬ 
ttilo  vincitor  de’  Cartaginefi.  Furono  fcolpite  dall*  iftef- 
fo  fcalpello  nel  mezo  di  due  arche ,  civè  farcofagi  vera¬ 
mente  antichi.  Ma  ficcome  in  antiche  Medaglie  i  fallarli 
lavorano  alle  volte  delle  lettere ,  onde  le  fanno  diventare 
medaglie  falfe  ;  così  quivi ,  nella  tabella  di  marmo  eh’  è 
nel  mezo,  e  eh’  era  rimafta  vacua  ,  come  più  altre  n’ho 
vedute  altrove  ,  furon  modernamente  intagliate  le  Inferi- 
zioni  fudette.  Io  mi  trovo  arenato  nel  corpo  univerfale 
che  vorrei  mettere  infieme  delle  Infcrizioni ,  perchè 
Tempre  meglio  conofco ,  come  più  che  fi  fa  in  tal  propo- 
fito ,  più  s  imbroglia  il  meiliero ,  fe  non  fi  fa  precederà 
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un' Arte  Critica  Lapidarla,  Le  imprefe  difficili  avrebbero' 
Infogno  d’eccitamento ,  e  d’appoggio  5  ma  quanto  a  me ,  il 
fot  rammemorami  le  nobili  efortazioni,  e  i  magnanimi 
penfieri  di  V.  Em.  mi  fervirà  Tempre  di  flimolp  per  non 
falciarmi  atterrire  da  veruna  difficoltà» 


APPROBATION. 


J'Ai  lu  par  ordre  de  Monfeigneur  le  Garde  des  Sceaux ,  un§ 
nouvelle  Diflertation  de  M.  le  Marquis  Maffei ,  intitulée  : 
La  Religionde  Gentili  nel  morire ,  qui  eli  une  fuite  de  l’Ouvrage 
qu’il  a  donne  fous  le  titre  de  Galli*  Antiquitates  /eletta ,  &  je  Pai 
jugée  très-digne  de  Piropreflion.  Fait  à  Paris  le  z  Mai  173  6* 
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